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1,0. o3sncia7.ìniii si ricevono in Udine presso lu ditta Vcndriimc in 
Sleri'.ntoveccliio. 

I.cllcru o griipiii surunno diretti idla Jicfiiuioiie tlcW Akhimisiti. 
l'ci irruppi, dioliinrnli conio priv,io d'iissociiii,, non piijfasi iifl'ninnituru. 

AVVISO DELL'ALCHIMISTA 
Col primo numero eh' esee in lu-

};lio s'apre Passociazione pel lrìme.slro 
regolare: luglio, agoslo, scllembre. 

Per Udine si ricevono anche asso­
ciazioni mensili. 

Si avvisano poi qnelli i quali vo-
{jliono prendere il tbylioairtlHìcio,clie 
qneslo è aperto ogni domenica dalle 
ore 8 alle ^O antimeridiane presso la 
Tipo{;rafia Vendrame. 

Udine li luglio 

Il gioninlo politico il Friuli nnmmciando a 
lellero chiaro-scuro la comparsa dcW Alchimiata^ 
foglio sellimanalo lotlcrario, in questo mondo su­
blunare., diceoa (f essere molto cnntento che s' a-
prigso un nuovo campo alla discussione, sendo. 
ancir ci Jiorsuaso clic dall'attrito nnaoa la luoo. E-

\'Alchimisla per conipiacorò al suo maggior fra-
lello (o sono fraltilli daddovoro, perdio Tigli dello 
stesso padre) pubblicava alcuno osservazioni cri-
liclio del doli. Pietro Bajo intorno certo nuissimp 
di educazione, da non prcnilcrsi alla buona corno 
(ossero responsi sibifiini o assiomi pedagogici, 
di cui il Friuli iugeiiiinava una litania di desi-
dcrìi pii, iiinanltari e cristiani. L'autore di quello 
osservaxioni atteso invano elio il signor Vh gli 
volgesse la parola sovra un argomento d'im­
portanza vitale per la società e ciio tiene desta 
oggi più cho mai l'attenziono dei filosofi o dei 
legislatori. Noi però non' ci perdiamo d'animo per 
un silenzio d'ambigua interpretazione (a meno 
cito il sig. Vis non reputasse questo un caso di di­
scutere da pari a pari); anzi intorno un reccnlo 
articolo del Friuli coiilinuaino i cenni critici del 
doti. Bajo. 

Desiderio d'ogni vero galanluomo ù, fu o sarà 
sempre il benessere do' suoi simili, o il pensatore 
nel silenzio della modesta sua cameretta (quando 
r indill'erenza e lo scherno della gente frivola ed ozio­
sa non riuscissero a.dissuaderlo da ogni utile opera) 
trova nuova luna meditando l'avvenire delle Na­
zioni o il grado massimo di civiltà di cui J'niinmno 
i figli dei suoi figli. Por aggiungerò il punto cul­
minante di quella felicità che lice sperare a noi 
pellegrini della terra, vario (urono le opinioni, i 
sistemi, lo utopie dei filosofi; però a' tempi nostri 
lutti s'accordano nel reputare rislriizioue e l'edu-
oaziono quali mezzi principali di sociale benessere. 
1 panegiristi dell'ignoranza (razza ibrida) oggidì 
vengono sompro accolli a fischiato e sono mandati 
all'ospitalo dei pazzi. 

Ma nel mentre desideriamo che lutto le classi 
sociali sieno istruite, elio tutto siouo educalo, con­
viene aggiungerò hi modo da cooperare aW armonia 
defili ordini civili. Uno Stato non può dirsi potiuitc 

0 felice, quando nel suo organismo o ne' suoi moli 
non sieno rispettate lo sitprcmu leggi della natura. 
Ora, per queste, leggi naturnli il più degli uomini 
sono destinati al lavoro dello braccia;, pochi ad 
all'alicar collo spirito, jiochi ad ossero In mento 
direltrioo di una Naztonir, Quindi la conseguenza 
logica, elio i più si deggiono educare al lavoro 
malorialo, o i iiooJtl «11' assidua o di sovente mi-
cidiiil vita del pensiero, h' istruzione elomeulnrc 
( e tutti i governi civtlizziill^yd'Europa ad essa si 
aildiinostrarono favorevoli) sia dunque impartita a 
lutti possibilmente; T isiruzióno chissioni l'istru-
zioiio superiore solo u eli! dio' prova d'Jngcgno 
0 a chi per debolozzu di corjfO o per consuetudini 
civili ù inotto a fiire il bratìslaiilOi llonuuciaro ai 
falli storici, ni pregiudizj do'«ostri padri e al co­
stumi non ò sempre possibile; è perù possibilissimo 
(o il savio economista dee raccomandarlo o il 
buon legislatore sanzionarloieoa nonno positivo) 
opporrò un argine all'f<mbiz|osn cupidigia di .chi 
in oggi, non conlento del proprio stalo, invado 
l'altrui, e senza inorili intétttìlluali o morali s'in­
cammina per una via su cui non può ossero buona 
g-iiidn so non min monto illii'intnnta congiunta od' 
un cuore virtuoso. Molli de' mali, di cui si lagna 
la società, derivano da uomini spostati, da uomini 
cho trovarono essicatn la fonte d'un onesto gua­
dagno, percbò intorno ad essa s'affollarono tali che 
ad altro erano chiamali dalla natura; 

Ora il signor ì'ts nel numero 140.doi Friuli., 
discondundo da queli" altezza a cui lo trasportano di 
sovente le sottili e trascendonlali quistioni polili-
chc, dove non sompro credono bene raggiungerlo 
i lettori della yrociucia privi di quo'sussidii cho 
a lui sono facili, ne presenta il quudro arcadico 
dì schiero di giovanetti accorrenti da ogni villa 
alle.scuole delln cillà, di giovanotti la cui in­
dole bi/mu., il cui carallere eivucc hi cui nvcglia-
ta inlclliijenza traspare 'dal loro collo. L' accor­
rere di tali giovauclli (però lo qualità ad essi 
poelicameuto uttribuito dal signor Vk non sono 
regolo, bensì rare eccezioni) ò un fallo, ma ò 
uno di quo' fatti che si doggiono deplorare da chi 
lien iulciido la carità del prossimo, e peculiarmente 
parlando della provincia nostra, ò un malo contro 
cui il giornalismo dovrebbe muover parola ripe­
tendo di sovente che ogni slato ò onoriindo o che 
moUersi contro il volo della natura in una carriera 
superiore allo forzo dell'ingegno ò falso calcolo 
d'egoismo, ò cruccio per tutta la vita. 1 figliuoli 
di padri cho lavorano i campi proprii vengono 
dal paterno amore ingannali quando ud essi si parla 
d' un avvenire felice se indosseranno lu vesto del 
prete o permuteranno in una penna la vanga. Il 
più di quo' poverini, che disertarono il domestico 
focolare, privi essendo di doti d' ingegno e cor­
rotti nel Cdslnino (sebbene lavano oggidì si ccrclii 
nello ville quella beala semplicità di cui certuni 
amano ancora canlaro lo lodi) l'iodimo allo loro 
case malcoulouti od ìiiquioli, porlaiulo con se i vizj 
o le memorie do' vizj delia juinm giovcnlù e si 
remlono il più (ielle vello imitili iilla socielà mi 

avrebbero potuto giovare industriandosi noli' arto 
paterna. Da questi uomini spostali si dee ricono-
scero la massima parto de" morbi morali eh' infe­
stano lo campagne; o uotlnnio puro' quanto sia 
ridevol cosa cho corti padri troppo amorevoli o 
troppo vanagloriosi si privino d' ogni loro avere 
por procuraro ai figliuoli il diritto a un laooro cfte 
meno affalicki il loro fisico. 

V'hanno tra i figli del oonlndfno giovinetti 
di straordinaria potenza d'i» gogno ? So v' Jianno 
( e il gonio si manifosla ne' primi, passi dell'uoiuo-
fancìuUo) la patria s'adoperi a Irarno profitto; i 
couipaosatii s'uniscano perchè chi ha l'anima aporta 
allo più sublimi impressioni del bello o alle più 
elevale speculazioni della scienza, non sia coudaii-
nato ad un lavoro mntorinlc por caniparo lu vita. 
So noi nostri villaggi s'incontrano di questi no­
vellini Canova, sieno dichiarali figli del Comune 
0 ajutali da quo' ricchi cui l'oro non ó Casto inutilo 
0 mezzo di corruzione. Sarebbe un i\ì}\\i]§ il la­
sciare deperire tesori che Dio allidavfi ;a-';quelli) 
uuiino giovinone perdio frnUassoro. Ma. quest'i.geuii 
in abito campagnuolo sono eccezioni;, diiì se la 
cosa l'osso nllrimenti, noi di buon grado coderein-
mo loro il passo perchè si collocassero in quel 
posto sociale cui sono predestinali. l'>.;lii)i)"pui sa­
prebbero superare ogni. ostacolo crealo dai. prò-
giudizi, poiché il gonio ha una potenza superiore 
ai poveri sillogismi della maggior parto degli uomini, 

I nostri maestri dicano corno vanno io oo.-;e. 
E da essi la società attendo un grande bunoficio : 
quello di riuviaro allo proprio famiglio que' gai-
zonceUi cho vengono dalla campagna alle scuole 
superiori, e preferiscono la penn» perchè mono 
pesante dalla vanga, ma si dimostrauo \m uiii n 
sostener questa che a profittare d' un' elevala isini.-
ziono. Li rimandino alle loro famiglio senza rends-
KÌone., sema riguardi.^ sicuri ch'eglino nel siv'iiito 
della loro vita benediranno ad una severità unuai 
necessaria. Troppi furono gli abusi in qiH).sio pi-o-
posilo. Si pensi \x\K arnioHìa degli ordini civili, si 
dispensi u lutti l'istruzione elenieulare (luUi ne 
hanno il diritto), ma perchè riescano agricollori 
ed industrianti isiruili, non già per disgiisliu'li del 
proprio sialo. 

II signor Vis vorrelibi; poi dio i ^mn sco/a-
retli (ma egli avrebbe dovuto invece raccoiiiiMidun; 
a' genitori di badare a (|iiello che i'auuo pnm:i 
d" iivvonkirare i ('i<ili nella carriera tlugli HIIKIJ. 
avrebbe dovulo eceilare i parrodii a dar a' ooni-
loi'i un buon consiglio) l'ormassero, in iiMiiioro di 
otto fino a sedici, ramìgHe speciali presiedute da 
qiialdio valenl'uomo il quale l'osse un niuilollo di 
perfezione e che li educasse in modo cl:e, rccym-
skindo scien'M nella scuola, mm pcnlesHcn) ni la 
bontà del costume, uh la ca-.-i sempìlcMà d<:.jl.i ubiti 
coMpai/ww/i, nk ( cosi egli} quel piP di rastidlà 
che allo suituppo mimjiure ed alle .'ìi]ui:!i/ei:-u citta-
dinesclic imprime un certo carattere mu.ickio e ro­
busto; vorrebbe alla fin l'ino cho giuiessero il'ima 
niuiiLo sana in corpore sano, (tome appuiiUi au"k-
rava al ano lattante la balia (.'elelji'ala d;il pailro 



- 7 4 -

Orazio. Ma Irovare lultc questo porfe/iionì, tutto 
<[aosto cundoro o intelligenza ne' giovanotti., d tanto 
disinteresso o tanta valentia negli educatori sono 
coso d'un mondo elio' non è il nostro. Noi pure 
vorroniaio tuttociò, o dipplìi che tutti gli uomini 
fossero buoni, onesti., savj, forti fisicantcnte e mo­
ralmente; ma il nostro pio desiderio sarà vano e 
[orse per un tempo ancor lungo. In queste famiglie 
speciali poi di scolaretti campagnuoli noi crediamo, 
elio ponno aver luogo tulli gl'inconvenienti tanto 
temuti dei coUegj,e dippiù l'educatore ù nel nostro 
caso libero da ogni suporioro sorveglianza. E dopo 
tuttociò polromino diro cento altre cose, clic pas­
seranno por corto nella monto del discreto leltoro, 
0 che tacciamo per lirevilà. L'esempio in l'ino ch'e­
gli a<ldila nel numero 152 di certo Abaie V. il rinato 

.aprirà pel nuovo anno scolastico una casa a tale 
uggollo esigendo por ciascun giorno A. L. 2. 30, 
non vaio pel caso nostro, poichò poche famiglio 
campagnuole vorrebbero o potrelìbero faro una tal 
spesa, 0 ognuno sa come vivono lo famiglie pa­
triarcali de' nostri villaggi. 

Ghindiamo ripetendo quanto abbiam dello al-
Vrovo, che fa d'uopo parlare degli uomini quali 
sono in natura, e in fallo d' islru/-iono teiior d'oc­
chio ai varii olcmenli sociali procurando d'armo­
nizzarli pel bone comune. 0. GIUSSANI, 

LA MIGLIARE 

(i Hiija^ a Fagagna, a Tomba ecc. 

AIITICOIO TEnZO 

E molli improvidl ed ignari pur dello ele-
montarissirae nozioni d' umana i'isiologia, (nozioni 
dio Aon solo sono disseminale ncll' opere mcdiclic 
d' ogni secolo e d' ogni gente, ma che la divina 
previdenza co lo ha ispirate^ avendo in uggia il 
einis sijphUilko^ di cui feci molto, ni sospcUi ab-
bracciamcnli dello comunistiche Almas prcl'erlo han­
no con indicibile ignominia lo sacrilcgho lordure 
del vizio solitario, et fit errar prjor priore. E non 
sanno quo' mandrilli che la nmslurbaziono è utio 
dei più grandi delilli che gridano vendetta innanzi 
allo Spirilo Santo; un delitto di lesa dignità u-
mana; un delitto che insieme al gomorrcismo l 'u­
nico Alighieri intuisce punito entro gì' infernali 
gironi con fuoco elcrnalmentc penalo e che piove 
a dilatale falde soprcsso 1' arena fregala dai loro 
convulsi piedi, sovrosso ì colpevoli che donno cor­
rere a raggiungevo la loro masnada, e che , ove 
pur un instante sostino, son dannali a tutta la sul­
l'urea fiumana senza schermarsi ; un delitto orribile, 
tanto ò vero cho ò percosso dall' orribili angosce 
(lolla tabe dorsale; o con tutto ciò un delitto che 
divora tanti e tanti giovanetti, tante e tanto gio-
vanello, e lor toglie bellezza di l'ormo, vivacità 
d' immaginazione, clntorio di tessuti, memoria, iu-
Iclletto, cuore . . . . tulio tutto, o li trasforma in 
putridi 0 pur vivi cadaveri; punizione, giova ri­
dirlo, orrenda, ed ohimè! preludio dei tormenti 
immortali dello Inferno spalancato ad insaccarli!? 

E poi, quand' anco merco una forte tempra 
di visceri la labe dorsale, la tisi o pnoumonica, o 
epatica, o mesenterica ecc. non pendesse sovresuo 
lo vostro degradalo teslo » simiglìanza della ppada 
Daiuoclùa, merco una l'orto tempra, io dissi, op­
pure pci'chò non irasmodasle a sogno di venirne 
agguaiilafi, non avete no di che lodarvi o neni-
nuìuo come discagiouarvi, Fortes ijencrantnr for-
fWus., o se tallio ò vero, quai figli verrebbero con­
colti por la vosU'u aura spermatica smagliala per­
chè riepilogante la siiile.si do' vostri tessuti, dei 
vostri organi possumdali, o della vostra subcre-
linesca i'isonomia, e della voslr' anima dall' ali tar­
pale e circ'.ila da perpetuo fastidio alleniato dal 

rimorso ohe thai v' alAandona, o che sàie il talamo 
di roso, 0 siedo in groppa al cavaliero ; post e-
quitem sedei atra cu^a,' ed entro, con esso voi il 
teatro ed il tempio, holl' ima valle discende, sul 
monte di greppo in gfreppo ŝ  arrampica, veleggia 
per r ocèano, veglia^ con voi le insonni ed eterne 
notti, e mai mai vi lascia in pace, e vi infonde 
stolte paure nel cuore sussultante. Pax non est 
mpiis . . . fugìt impius., nemine persequenle. 

Porgetemi il vero, io ripiglio, quai figli \\-
scirebiioro dal grembo della vostra tradita sposa 
ed infelice madre? Quai figli? 

Figli, lo di cui molecole encefaliche languì-
damonlc si cominovepanno all' aziono degli stimoli 
."spirituali, ed indi mai non guizzerà un' alta idea, 
nn nobile desiderio, un nlfetto di cristiana subli­
mità. Le infinite bellezze dell' universo saranno 
per quo' apatici una lettera chiusa ; 1' eloquenza 
dei profeti, dei santi padri, dei poeti, inutili non­
nulla ; il martirio o 1' entusiasmo della religione, 
delia scienza, della patria* risibili vaneggiamenti, 
la donna bella di filila la mortai belleisa abbietto 
strumento dei loro sàllriaci prorompimenti... a 
breve diro, genia cho ha ogni diritto di diro: tioa 
ntmerus snmus et friiges consnmere nati ecc. — 
genia cho vivrà senza lode e senza infamia, po-
sciacchò anche a commoUere grandi delitti ci vuole 
r energia di Catilina, di Danlon, di Zurbano. Vili 
essi, vili ì figli inox daturi progeniem eilìoliorcm. 

Ma non basta che il giovine, se vuole evi­
tare le tristi conseguenze, per me sfiorale, si tem­
peri dagli atti libidinosi, ma 6 d' uopo che chiuda 
coraggiosamcnle il cuore e lo ingegno a quei sozzi 
fantasmi cho dlsonestano 1' alfetto, che ritardano 
i sublimi pensieri, che ail'rangono la volontà, cho 
ecclissiino 1' elettrica parvenza degli occhi e al­
leggiano a stupidità la fisionomia specchio dell' a-
auima indubitato. - • . . . . 

Dopo questo Iirlové episodio doli'origine uo-
mcso-religiosa del contagio ecc., riprendo lo smesso 
filo della Migliare, e , connato lo eause, trapasso 
al metodo di cura. E.pcrchò non parlare innanzi 
della diatesi, so diatesi pur 6 (nel senso dell'itala 
scola)? Per la ragiono dell'a jucaiitihus et a lae-
dentibus; por la ragiono- che i primi medici del 
giovino mondo i lonlalivi terapeutici dovettero pre­
porre alla conoscenza della condizione patologica, 
della quale i sintomi sono i rivelatori a chi ben 
li commenta; per la ragiono cho anche a' nostri 
dì saremmo a cosi faro astretti quandunque si trat­
tasse di tenebrosa malattia, di cui i sintomi non 
bastassero a tradirne r inlimo genio. Orsù quai'6 
il vero, r unico metodo di cura nella migliare di 
qualunque l'orma, di qualunque grado, in qualunque 
indivìduo, in qualunque stagione, sotto qualsivoglia 
zona, e dall' esordio al termine della malattia ? 
L' antiriogistieo ; verità questa riconosciuta anche 
dagli spedaglieri di Padova, ma non da qualche 
medico del Friuli che maladice al solphato di chi­
nina, e alle fresch' auro primaverili, o al salasso, 
e al tartaro emetico, e all' oglio di crolonlilii, e 
al diaccio, e suggerisce invece tal fiala la morfina 
e la camera ermeticamente chiusa, e lo coltri op­
primenti, uccidenti il povero maialo. Ma non basta 
mica menar vampo degli argomenti conlroslimolanti 
nella migliare; ovvero non basta la qualità ove non 
si intenda alla quantità. E le migliari in generalo 
invocano, a non dubilarne, un energico tratlamon-
lo (*) altramente gli ammalati soccombono vittime 
dell' omicida prudenza di certi ignorantissimi medici. 

a cui'nuUodimanco basta il cttoro di maladiro ni 
sacri mani di Giacomìni, di quei Giacomìni che ha 
onorata l'Italia, il mondo intero, il suo secolo, il 
genere umano co' suoi santi scritti a lui ispirati 
da Dio, nel cui bacio egli morì, ma morì immor­
tale, mentrecchè i suoi lividi avversari o vivono 
oscuri, oppure infamati dalle inesorabili ed incen­
diarie sestine chMo preparo no' segreti penetrali 
dell'anima mia indignata contro tale nnti-italiana, 
contro tale anti-cristiana abbominazione. 

(_Ncl prossimo numero la fine) 

C) Nosll ullimi mesi del 184U il iloUiiri; in iiicdiciiiii f i io-
vanni BuUista Ciiinni nll'olto liiilla misliiire, (livellili! ni pillilo eslru-
1110 (Icllu vita, e inoi'ivii iionioiiuiKlo e perdonato, ed uilivii (lucilo 
Holeiini pai'ulu (lolla Chiesa : in manns tuas^ Domlnti, ctmiiiiendo 
spii'iUtni c'jiis, so non clui dosi sU'aboochevoli di Cliinìiio iieU' <i-
cido soll'orico dilulo, cir e)>'li u luUu olli'aii7,a ricliie.su ed nlteiliiu 
duir illuminata uKpei'ieir/.a de' suoi eolle^lii, lo slrapparouu alln 
telili tirannide di morte e In l'idoiiato ai suoi aiiiiei. 

L. PICO 

COSE PATRIE 

A N T O N I O ZANO.'SI 

Antonio Zanoni fu uno di quei pochi, polenti 
d'intelletto o di cuore, cho consacrano la vita 
nel migliorare la condiziono dei loro concittadini, 
adoperando le ricchezze e l'ingegno nel cercare 
non un'egoìslo interesso, ma nel promuovere quello 
d'un intero paese. Egli nacque in Udine ai 18 di 
Giugno dell'anno 1696 da ricca ed onorata fami­
glia di mercadanti. Dotato di spirito fervidissimo, 
d'ingegno pronto e verace, durante i pochi ozii 
che gli lasciava il coramorcio si applicava con 
ardore allo lettere ed allo scienze specialmente 
economiche ; dal cui studio convinto come l'agri­
coltura poteva accelerare i progressi del Irallìco, si 
occupò con ardore a promuoverla ed a migliorarla. 

Perduto il padre in età di 32 anni, e rimasto 
possessore d'un ricco patrimonio, si diede tutto 
a promuovere il trainco della sola. Accrebbe lo 
piantagioni dei gelsi nei suoi poderi, mostrando 
come nascano ed allignino facilmente in questo 
terre, ed incoraggiando con l'esempio o con gli 
scritti i concittadini ad estendere la coltura. 
Fece venire dal Piemonte alcune donno perchò 
insegnassero a sviluppare dai bozzoli un filo più 
fino e più netto, ed eresse in Udine un ampio 
incannatujo a modello. A lui va debitore il Friuli 
d' aver cessalo non solo di pagare tributo agli 
stranieri per la compera dello sole, ma degli 
immensi vantaggi che oggi ricava dall' csporla-
zioiio di queste. 

Nò a ciò solo ri ristrinsero le sue curo, ma 
cercò anche di migliorare i vini della provincia, 
e farne un traffico esteso; proponendo ai ricchi 
proprietari del paese d'aprire un commercio di que­
sti con il settentrione, e cercando di rimuovere Io 
diilicollà solite ad apporsi ad ogni nuova intrapresa. 
Nel 1738 fissò a Venezia la sua dimora, mante­
nendo però sempre aperto il suo setificio in pa­
tria, ove impiegava 400 braccia per buona parie 
dell'anno. In quella capitalo aprì una ricca fab­
brica di drappi di seta alla piana., o la sostenne 
con tale lealtà e diligenza che venne ripulata la 
più perfetta in quel genere di lavoro. Trovando 
ivi pressocliò negletta l'arie ingegnosa di lavorare 
in diversi disegni le stoifo, non ommisc diligenza 
acciò fosso istituita una pubblica scuola a bcno-
licio degli artigiani. 

Li suoi studi! sull'agricoltura e sul traffico, 
coronali di prospero successo, presto lo fecero 
conoscere in Italia; e le principali accademie d'e­
conomia runde gareggiavano noli'annoverarlo tra 
i loro membri. No por questo dimenticava il suo 
nativo paese, mentre nel 1762 istituiva in Udine 
una Socielà Gcorgica sul modello della famosa 
di Uorua, o tulle lo suo opero scriveva con la mira 
di giovare principalmente ai suoi concilladini. 

Egli era giunto al sessantesimo anno d'olà 
(|uando puliblicò la sua prima opera sopra V agri-
colliiru, le arti., ed il commercio ; opera divisa' iri 
tante lettore, scritte in islile forbitissimo e pianò; 
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onde li snoi insegnamenti fossero olla portota di 
tutti. A scttant' anni pubblicò altri due lavori di 
primo ordine, elio dimostrarono quanto profonda 
fosse la sua scienza o vivace la sua mente. Il 
primo tratta della marna, e d'alcuni altri fossili 
atti a rendere fertili le terre; nel qual divulgò a 
vantaggio dei pubblico ciò cbo avca appreso su 
questo soggetto dai lunghi suoi studii, o dallo re ­
plicato suo esperienze, o dove si trova una mi­
niera di praliclic ideo. Il secondo produsse sotto 
il titolo di Saggio di storia della medicina vcten-
naria. Questo si compono di quattro capitoli, nei 
quali r autore dopo di aver insistilo suU' importanza 
della scienza dì cui scrivo la storia, no racconta 
l'origino, i progrossi, la decadenza, o il risorgi­
mento, il tutto con un criterio ed una purezza 
ammirabile. Oltre molti altri lavori di minor conto, 
nell'anno 1767 pubblicò un trattalo della forma­
zione e dell'uso della torba, in cui dà un'idea di 
quanto scrissero gli antichi ed i moderni sopra 
questo fossile, in qual tempo e presso quali nazioni 
l'osse conosciuto ed adoperato, o quanto vantaggio 
ritrae no potrebbe un paese che scarseggiasse di 
legname. Ai 4 di dicembre del 1770 mori in Ve­
nezia quest'uomo bencfìco compianto da tutti, per­
chè ni bene di tulli avea consacralo la vita. 

Antonio Zanoni fu il missionario di tutto ciò 
che potova giovare al pubblico; egli fu uno dei 
pochi su cui la severa penna del Barctti lasciò 
cadere una lode. Il suo cammino non fu però sem­
pre coperto di rose. £gli lottò tutta la vita contro 
ì vecchi pregiudizi! cho fin dal pergamo scredi­
tarono li sludi economici, con quella pazienza che 
fu ed ò dote prima del genio; vinso ad una ad 
una lo inimicizie^ lo gelosie, lo emulazioni, e 
quando l'invidia e l'insulto lo raggiunsero, af­
frontò gli odii codardi sicuro nella coscienza di 
ben giovare. Ogni grondo lavoro si ò una lolla, 
un'educazione, una palestra; e l'uomo veramente 
<!' ingegno non indietreggia dinanzi le dilTicollu e le 
contraililizioni, ma le slida e si fa migliore, corno 
maggior profumo si svolve dui turibolo agitato. 

M. di VALVASONK. 

GLI INCIJUAUILI 

1 iiusli'i iiicuraltili »oii sono gii\ (jiiclli che resistono 
ogii slbi'zi dei medici vd.alla potenza dei farmachi; quelli 
cioè il cui iiialaiuio è riposto nella mnlcria, o vogliain dire 
nel corpo: no, essi sono d'un'altra specie; speifie a/i'ulto 
ilislinUi, (icrcliè il loro inorljo è riposto prccisiinieiilc nello 
spirilo, o vogliasi dii'c nel morale. AwegiiaccUù se i primi 
luiniin subilo la prova di liitli i rilrovnll della liirniaciii, 
di tulli i specifici dei ccrctlaiii, dei bagni dolci, icrmali e 
salini senza cambiare l'iiil'ellee loro rondi/.ioiio ; i secondi 
hanno vissuto e conversalo, iianno letto per lo nieiio In 
ga/./.etta privilegialH, e quiilclie brano di sloria romana v 
hanno veduto svolgersi sello i loro occhi la grand'cpoca 
delle rivoluzioni, senza die la loro melile si sia educala 
a nulla, e nulla abbia compreso. Noi pertanto tulli (jucsU 
colali li dichiariamo incurabili; e polche a nulla valsero 
le subite prove, non spendiamo per essi una sola parola; 
ma se li richiamiamo per un islanlc dall' obblio in cui 
giacioHo, e Iciiliamo di rappvcscularli al pubblico nel loro 
abito rococò, noi facciamo per altro che per segnare quasi 
il punto di parlenza, e misurare in (jualclic modo la di­
stanza iin'ora du noi percorsa. ÌNol liiecianio die per nio-
slrarc colla scoila del coiifroulo i bei:eliej del progresso, 
sulla cui via esortiamo la gioventù a caiuiuiiiarc, lascian­
dosi da sezzo tulli i stazionari dei secolo. 

Chi non progredisce torna ìndiclro. Caminiiiaiio an­
ch'essi (|uelli che uoi abbracciamo sollo il nome geiiurico. 
0 collellivo d'incurabili, ma caniniiiiano a rilnj.so. Cole-
slorn au/.ichè occuparsi di ciò che leiiile al sociale benes­
sere, anziché favorire l'iiilroduziune degli utili rilnivali e 
facilitare la loro allua/^ionc, adoperano in senso del iulto 
contrario, e sudano, i iiicschinclli, sudano ad arrestare il 
carro dell'incivilinieiilo, che avvanza a loro marcio dispello. 
Inetti conio sono ad ideare o pioporre alcun che di van­
taggioso alla società, si sbracciano nel liieile tema di de­
nigrare, e bandiscono la croce a tulio tlie sa di nuovo, 
o che nuu si unllòriua ai loro Lul/.aui cervelli, deridendo 

per snprapiù a quelli che impiegano il loro Ingegno od 
iniziare il popolo in ogni via di miglioramento. A. sentirli 
parlare con tuono ironico delle g^randi sociali riforme è 
una edificazione! Le strade fcrrat«(, che costano fnnlo de­
naro, non serviranno, dicono essi, che n nuinvcrc il tic­
chio del viaggiare; la llbertit di stampa a che prò? tutti 
vorranno dire lo sua e nnscerA una babilonia: e In costi­
tuzione quale vantaggio credete che sani per arrecare? 
nuir altro che imbarazzi. Era pur dolce l'ozio beato e la 
trnnquillilA che si godevano due anni addietro? Kiformn 
si grida, dovunque riforma; e le scuole anch'esse si vo­
gliono riformare. Mii santo Iddio! hanno forse mancato 
gli uomini distinti sotto (jualsiiisi metodo d'insegnamento? 
K noi avvezzi da tanti anni n condurre la gioventù pel 
sentiero che ci venne tracciato, come faremo n calcare 
uno di nuovo? 

Coloro cho in simile modo b'slrattono 1' cpoco pre­
sente do|io lutto quanto si è svolto e compilo in ipiesli 
ultimi anni, dopo l'applicazione del vapore, e l'cmanei-
pazionc della stampa, non possiamo che giudicarli iiiciirnbiii. 
Se costoro potessero noi toriicrcinmo ai beatissimi tempi 
della 6'ei'ciussitiia; tempi nei (piali in una scUimnnR si 
pei'eorrevaiio almeno cenlo miglia, ed in tulio le provincie 
non usciva che la gazzella di Venezia compilata dalla 
vedova Graziosi, con caralleri e caria di cui si sorto per­
dute le Iraccic ; tempi in cui i frati avevano il monopolio 
dell' islruzionc, e (pielli che oggi sono celoni o fitaiizicrì 
si ebianiavaiiu vassalli. Oh tempi beali! Costoro, se non 
temessero lu fischiate, tornerebbero in onore la coda, per 
cui iiannn particolare venerazione, l'uro ve n' ha tra essi 
alcuni che si piccano di letteratura, ed iolendono che il 
prodollo de' loro lalciili non vada perduto per la societiì 
a cui lo consacrano; anzi, sapendoli per ore e giorni rac­
colti nei loro gabinetti, si potrebbe arguire che stiano 
elaborando un (|tialciie progetlo umanitario, come sarebbe 
del modo di diminuire il pauperismo, di migliorare la 
condizione del proletariato, o cose simili, Niente di tutto 
((uesto: siamo anzi lontani le mille miglia dai loro concelli; 
0 noi, povera gente mutcrialonn, non saremmo giammai 
arrivali, colla nostra vista miope, a penetrare quali me-
tiifisici argomenti stiano svolgendo I classici loro cerebelli. 
Se tioii rlie un sordo mormorio, un' eco sommesso ci ha 
svelato il grande mistero. I nostri incurabili, ricordandosi 
il Boculem Oreuiont olio con quello che segne appresso in 
grammatica, stanno falibricando csaiiieiri e penlamclri 
quanti bastano a formare un poema epico ad onore e glo­
ria dell'a.ssolulisino; nlIiiicliA i postici sappiano che nel­
l'anno di grazia t8o0 non lutti sonnecchiavano; ma vi era 
chi tcuevasi desto, inspinmdosi alla moria lingua del lazio. 
Taluni anche, facendo di iicccssitd virtù, si degnano com­
porre i loro eroici poemi nella volgare e vivente italiana 
favella; ciocché non toglie che gli uni e gli altri se la hileii-
dniio, si plagino a vicenda e salgano in comune galloria. 

Ma noi non polreino clic ripetere the tulli costoro 
sono e saranno incurabili, 

X 

])IW. A L T R E PAROLE 

A rnoposiTO 

DELLO SCIROPPO PAGLIANO 

Tulli! (|iit:Uu guiilili |icr.ion(i che ebbero lu degnazioni! di 
leggere la cantufura cliu aurissi contro il libellu fumnso del 
cosi AMO prof. l'iiglianu, slimeranno elio io inlunda nilcssn n 
crosciare anclie sul smi fumigeriito Sciroppo i fulmini iliilla mia 
(liiilc'llicii, e etili ulitiia in dispregio quel farrauco, conio lio fatto 
prova (li avere 1» svitrgogiiolo suo uutoro e panegirista. lip-
puro la eo.su non è così, o a farvcno persuasi vi dirò clic iu 
anzi Ito per fermu ciiu {|u(!l rimedio in sé sin cosa liuoiiu, e 
pussn lornoru soveutu giovevole all' umana salute, e ciò non 
gii! percliè nulla siavi iu (|iii!st(i di mirabile e di peregrino, 
non giii perdio sin composto di erbe sconosciute in medicina 
come canta con meretricia impudenza il nostro Pagliiiuo, non 
già perdio sin rinieilio |ier lutti i midi, ma solamente perdio 
fornii» di virlìi ullamentu purgative, e riesue ipiiiidi eflicnuu 
com|ienso in tutte ,(]uelle Infermila die 1' esperienza di paride-
ciii sucidi, e la sciiiii/.a di molte generazioni di medici, ci liuii-
no appreso u sanare coi rimeilii (lurgaiivi. Vedete duniiuo u 
(|niii proporzioni niodesle si riduce i]uesta panacea ette giiar-
ilata Cidlii lente della aniiiiirazioiie e dot pregiuilizio, si luostru-
va cosa si colossale e .si slupeuilu, fino a far creilere ai babliac-
eioai die (osse uii rimedio universale, un riaiedio elie avesse a 
munire atfutto te sorti detta pavera niiiunità, e die il suo iiii-
tore avesse uUuinenie beucmerilalo ilei presenli e degli avvenire. 
Ma dirà taluno die uiidiu concesse i|ucste sole virtù allo spi;-
cifiC'i) del raî tianfl, bisogiiuvu die il medico coscienzioso la 
vece di uvv[;rsarIo, il facesse raecomandalii, o almeno std'--
frisse die ugauiio |)(itesse |iigliariie a lulento. 

Ilispello al pi'imo punlo dirò, cbe i miMlici che non vogliono 
farsi comt)lìci di un' esnsa soperdiierìa non potranno mai con­
sigliare ai turo inalali I' uso d' un rimeilio d| cui non ci ha elii 
pui,sa rispunilcre dille sue virtù, un rimedio di cui si esige un 
prezzo esorliilanle an/,i inii{uu, un rimedio dio può venire 
in i-eido guise iinilalo, snllisticalo, esageralo, per cui gli elUitli 
di i|iieslo sono incerti e diversi a tale, ciiu iid uno i; cagione 

di grovissimi accidenti, mentr; ad ollri torna alTutlo indarno, 
massima ove si pensi cho il medica lia l'ingcgnu o il potere 
(li sùjjpcrjru alla prclosq ponoccn con cento fnrniucì, ii cui può 
assegnare c()UBmcnto il presto e ddln cui cllìciiciii può l'ar­
si mallevadore. K cho Ciò sia il vero Io dicaiiu (]uulle tante 
tncdicinis che si addomanilano draslìci o purgativi di cui slmhon-
dano le nostro farmacie i; i nostri compi. Forse die ci cru bi­
sogna dello erbe sconosciuto del Pagliano per comporre il nuovo 
Elixir mlae quando avevamo tu Gomma golia, la Scamonea, 
III Sciidappn, i Turbiti, gli Elabori, In Graziola, la Urivnia, il 
formidabile Ogiio di Crotontiglio, la formidnliilissinio Vera-
Irina ec. ce. 

Nullo poi pili facile clic il comporrò con questi cns) dotti 
semplici; eti.viri, seiluppi eleluuri purgativi, ed ogni farinacopuln 
deve sapere ammanirò ed ogni nieilico prescrivere iinn trenlinn 
almeno di colai composti^ ed iu die non sono die un povero in­
valido della scienza mi preferisco panilo a forvciiu npparacdiiare 
una dozzina, forniln di pari e maggior virili dello Sjiccirico 
l'ngliuiiesGu, e ad uii prcir.o ijuaUro, cinque ed anco sci volli» 
minore. 

Ma voi ci parlate .sempre di medici e di speziali, e non 
si potrebbe ino una volta furia fiiiiln con questi .Signori, eil 
eiiinnciparsi dalla loro mala .Signoria, non sapelo cho gli uomini 
vonno finalineiilu uscire du pupillo e. medicarsi da per se, come 
insegnn l'agliuno o Leroy «e similiii. 

litici cari mi spincu il conlriiildire n si rilaniropica sentenza 
nin per l'amore clic u voi eil ol vero mi stringe oonvicn die 
vi dica assolutaineiite clic questa non ò, e non sarà mai cho una 
bella utopia, 

Mii ditemi olio il cici vi guardi, chi ò di voi, che quando 
6 compreso da un iiifermilii un po' seria abbia la intiillello taiilit 

. liiddo e l'untino tanto sicuro per gindii:aru di ciò ctiu gli uuocu 
0 ciò gli giova? e forse che i curi vostri saranno più scevri 
d' dlnniio di voi, per potervi soccorrere quando aiele mulini'.' 
Oli ricredetevi iinclie di questo jinrere, puicbò su in quei gravi 
innmcnli voi inlermo avrete 1' animo turbato, i vostri l'ovrunnu 
lurbulissimo e saranno quindi lult' altro che idonei ii darvi con­
siglio. Approverò anco se cosi volete elio i incdici ne sappiano 
poco, die la scienza loro sia arduu, sin incerta, uni creilo che 
nessuno in questa gelosa materia ne sappia più di loro, eil Im 
per f'eriiiu elio ludi quei .Signori die liuiiiio preteso giovare al­
l' uniaiiilù col francurlii dalla medica tirunnide, come es.̂ î lu (li-
cono, non abbiano fatto che arrogere miserili a miseria, e delibóno 
essere riguardati piuttosto come flagelli che quai beiidattori ilel-
l'iiuimiilii. llassegiiiumoci udiin(|ui! u portarci adusso uiiclie questa 
croce, che lu nnlurn ha iinposlo all' uomo della civiltà, per far 
veuiteltu ilei tanti pccciiti di cui si ù l'ulta rea verso l' aulicu suo 
madre col ribellarsi allo santo sue leggi. Che, se votele nssolu-
Innienle passurvi dei medici e delle medicine tornutu duniiue ud 
essere uomini della natura, o ulinuiio vivete casti, vivete siibrii, 
vivete min vila operosa e sicura, vivete insumnia in guisa di non 
uvervi ad oiniaularu mai, ciócchò è |iiù facile di quello che viit-
garmcnle si cruile, Mu ritorniamo a bomba e ricapitoliiimo. 

1. Il rimedio l'agliuno, come'purgativo ò buono, u se il suo 
autore non 1' avessi! col suo lihetlo condunuato alt" infamia, |iii-
Irebbc usarsi con elfetto ('eliso in «lolle niiilutlit': ina ripiiliamul», 
come panacea o come rimeibo universale non è die madornale 
e ridevolo impostura, di cui liuslu il senno comune a rurne preslu 
e severa giustizia. 

2. Il riuiciliu fagliano non può essere ruccoinandati) dai medici 
perchè nò la scienzn nò In morate dell' autore non può loro 
iiispiruro fiducia tale, da indurgli u ministrare uu riiuediu urcuno 
e die può essere in cento guise imitato e frodolentenientu 
sollisticato. 

3. Nò lo Sciroppo Pagliano, nò vermi altra purgativo ilrnslico 
dovrà propinarsi nelle malnUie lente ed nenie senza meilico ciiii-
siglio; poichò altrimenti riiiseirù sovente piuttosto che urgonieiilo 
di sidnle, cagione di grandi mali e di morte. 

Con questi avvisi mi sciolgo della promessa che porsi nel 
jireccsso numero di questo giurnalc, e iniploraiiilo venia a' cre-
'lenlì se aiidie questa volta jier non diiarirmi, limiiln amico (li!l 
vero, fai tunroso di nimicaro la panacea loro pri'ilili'lla, di-si-
ilero loro dal cuore prol'ouilu salute u buon sennii a cosi sia. 

(j|,V('t)flii XAMIII-UI. 

—«•tHt-0-i> c^Coe, 

CURIOSITÀ 

Fu testé pubblicato a Iterlinu un caUilogo d(!Ì Oiov-
nali che si (mbblicarono dopo il marzo del 1818 in ipiella 
capitale. Noi crediamo di fare cosa graia .r unsi li Icllori 
col ))orgero loro un saggio di i|iicll' eleiicii. 

tiozione I. liiornali che si potrebbero dire piiTaiili : 
l.a Caiilaride — 11 Calabrone — Lia Vespa — L' Ape — 
Il Taliuio — Il Gran Talaiio — Il JNido dei Tafani — li 
Serpenlc e la Vipera. 

Sezione II. l'erìodici che si poliuliiiern dire illumi-
iiaiili : Lii Lampada — La Torcia — Il Gas liaiiiniilcro — 
Ija ìjaiileina — Lo Sinoiolaloio — La Lueenia liiaiica — 
La Lampada elerna — Il Lanijio — Il l''ulniiiie — li Vul-
ciiiio — Le Tenebro d'iigillo. 

Sezione 111. (ìiornali cui non sapieliliesi come dclinire: 
Il Milanlalore Berlinese -~ l,.i tliirrìeala Maltulina — Il 
(limale Quotidiano — Il liagiiiiialiiie Deiiiocralico — Lu 
Sliiiiinazzalore — La iVIusica di'i (jalli _ La Tempcsla — 
Il Capello rosso — Il SiiiiculoUo — Lo Sclieniitorc ~ 
Il l'iiiimoudo — La Gabbia dei Malli. 

•Nell'ultima Sezione figurano i (ìioniali più o meno 
diabiiliei ed iiili;rniili: il Demone erranti'— Il Diavolo — 
li Diavolo scatenalo — 11 Diavolo rivoluzionario — Il Dia­
volo perscciiture — Il Diavolo zoppo. 
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RACCONTO DI D. BARNABA 

VII. 

Un mese oli'incirca Uopo la partenza della uoslra 
poveretta dall'abituro della vecchia Maddalena, l'adden­
sarsi minaccioso delle ntibi aveva costretto due pescatori 
a tirare la loro barcaccia « riva del lago dì Como nelle 
vicinan/-c di Dcrvio, laddove il lago comincia a restrin­
gersi: e assicurandola col mezzo d'una lune ad un albero, 
s'avviarono verso una capanna isolala in mezzo alla cam­
pagna. La pioggia cadeva a grosse goccie ed annunziava 
la tempesta, (piando i due pirscatori aprivano l'uscio. 

K (pii cominciò un concambio di saluti amicbovnli Ira 
il padrone della rustica casella e i sopi'avvcgiieiill. I nuovi 
ospiti s'orano, scnz'allro, appressati ad uiui scarso lnclic-
rcllo, custodito all' intorno dalla cenere, o si dicdi-rn a 
cbiiiccìieraro. 
— Vorrà far burrasca, eh ? cominciò Giacomone con un 

sorriso da cui traspariva tutta la sincerità d' un buon 
paesano. 
— lid 6 perciò, rispondeva Nardo, uno de' ril'iiggiati, 

(.Ile noi con tutta liberti) approfittiamo della vostra solila 
cortesia. 
— Come la vi andata la pesca? Avete stancato le reti.'' 
— Ija pesca ò stata scarsa, soggiunse Ncno il più giovine 

de' due pescatori. S\ credeva clic il torbido avesse portato 
Ibrtuiia; ma.ci siamo davvero ingannati. Che volete? Si 
leulano colpì.grossi, e si finisce poi col perdere tempo e 
l'atica. Se ci l'osse venuto il ticchio di prender la rete da 
nnnuU), avremmo lìilto miglior bottino di sardelle, tirano 
spesse spesso come il triloglio del prato Coiituttocià non 
siamo nlTallo sprovvisti; e (jui (in (jucslo mcnlrc apriva 
una sporta clic aveva recala con se) ((ui ci sono ile' sciualli 
per inesscr Giacomone. 
— Oh! oh! o h ! . . . mormorò (jucl dabben uomo dime­

nando la testa, e attizzando le legna. Sempre ricordarvi 
di me! Volclfl proprio pagarmelo (juc! poco di bene che 
vi dà la mia capanna ? 
— Adagio, saltò a dir Nardo protendendo la mano destra 

verso Giacomone : noi gli sriualli, voi pane e gradella. 
Qui si tratta di fare colazione col nostro ospite. 
— E hcn vohmlicri, soggiunse.!! vecchio. Mi spiacc solo 

che il pane sarà piuttosto callivo. La macina me lo ha 
rovinato. 
— Non imporla, rispose Ncno; noi siamo avvezzi a tulio. 

Se l'ossero chiodi, abbiamo uno stomaco-che saprebbe di­
gerirli. 

E in così dire cavò gli sc[ualli. La pioggia iiiliiulo 
spesseggiava, batteva con (orza suil'imposta della capanna, 
(! poi giù giù che pareva il diluvio. Ncno era intento a 
dislcmlcrc i pesci sopra una tavola, e di mano in mano 
li sventrava. Quand'ecco, gettandolo sguardo Inori della 
porta, vide una donna che a poca distanza, con un involto 
fra le braccia correva a tutta possa onde guadagnar la 
capanna. 
•— Questa mo non me l'aspettava, uscì a dir Ncno. Se 

(jucst'imbroglio fosse capitolo un'ora dopo, n'avrebbe 
tiitlo piacere. 

— Cos'è? Cos'è? domandarono coacordainenlc gli altri 
due, tendendo lo sguardo verso Neno. 

In qucll' istante Francesca era giunta suU' uscio della 
capanna. 
— Un po' di ricovero per una povera, un po' di carità 

per ([ueslo fanciullo che ha freddo, che lui fame! 
lì in cosi dire depose il ngliolello che teneva (ralle 

braccia, coperto alla meglio col grembiale per ripararlo 
dalla pioggia. L'accento concili Francesca proferì f|uelle 
parole era si commovente,che giungeva .sino all'anima. 
La sua faccia pallida e abballula, su* cui una ciocca di 
capelli neri scendeva a velarne una metà, il suo occhio 
scintillante, e con un'.espressiono tutta sua propria, Ta-
bito stretto grossolano rattoppalo, e ])iù di tulio ancora 
(luell' innocente clic piangeva, la raccomandarono tal-
meiilo al padrone doli' abituro e ai due pcsi'alori, elle 
tulli s'alzarono e mossero verso di lei, n slelUyo a guar­
darla a bocca aperta. 

Giacomone (piinci prese per mano il (iinciuUo, e con­
dotto che l'ebbe al focoUre, l'adagiò sulle sue giuoccliia, 
invitando la povera a seder!-! ella pure. Da lì cuniimiarono 
mille domande, alle i[uali Francesca rispondeva ad occhi 
bassi e con tutta cortesia. Frallanto ^OIlo allestiva la co-
hizione, e faceva di tulio il suo polere pcrcliè i pesci l'os­
sero colli, com'ei diceva, o//(i pcrj'ezioìie.. 

Francesca e il fanciullo fecero parte al piccolo dc.'cbcUo. 
ì>;, cfinvieii dirlo, olla aveva estremo bisogno di ristorarsi 
(!i)ii un poco di cibo, percliè aveva camminato lult'iiiliera 
la giornata a bot-ca a.sciulla. 

i |irsei erano già consumali; (piando Giacomone trasse 
dalla crcdcuid mi pe'/.-/.(i di formaggio fresco fallo da lui 
•le.s.so coMatle delle sue vacche. 
— (.)"''>- di,sse iMillandolo sulla tavola zoppicanle Ira i 

piatti. Quâ  LuoAa gente, inaDgiatc il mio formaggio. L'ho 
fatto colle mie proprie mani, ed è buono, sapete, pcrchò 
(]uando fui mandriano o Lodi, volli apprendere le vere 
regole per farlo buono. Non vi aspettale però di trovarlo 
di una bontà S(|ui$ila siccome si mangia a Lodi. Le vacche 
di colà liauuo i pascoli più grassi; e poi ci vorrebbe latte 
di ca|irn o di pecora, pci'chè riuscisse coinè Iddio vuole. 

E ne trinciò varie (cltuccio. Intanto, come avesse 
poco badalo alle sue parole, e continuasse i discorsi di 
prima, saltava su' Nar(lo voglicndosi a Francesca: 

— E . . . dove andate, se k Iccilo saperlo, con questo 
(anciullo? 
— In (svizzera, soggiunse ella. MI vien detto che gli 

Svizzeri sieno molto caritatevoli ; e che il mendicante non 
si avvicina mai alla porta', delle loro case per indi par­
tirsene senza soccorso. 

— Oh si ! mollo earilalevoll, Anche mìa madre, vedete, 
ira s\i'uera La gran buona donna. Requiem per l'auimu 
.-.iial Ma, vi conxerrà dunijue passare il lago? 
-~ Ed è ciò appunlo che m'imbroglia più che altro, 

perchè io non lio niilla, proprio nulla ! . . . e i a barca si 
deve pagare. 
— Con noi, con noi; soggiunsero Nardo e Neno ad una 

voce. La nostra barca è li a riva. Comandale. C'è la vela, 
•sapetiV; anche la vela. La è una forluna^chc la Madonna 
ei manda, perchè voi ci pagliercle colle vostre preghiere, 
e le vostre preghiere non debbono essere rifiutate dalla 
Madonna. 

— Grazie grazie, buona gente: Iddio vi rimuneri della 
pietosa opera che mi prestale. 
— Noi, jion siamo mica tangheri,' noi. Si fa i|uanto si 

può, (pianlo sì deve; e lo sì (a cantando 
Giacomone inlcruppc (jucsti discorsi per culrarc sul 

proposilo del cacio di cui non aveva per anco udite le 
lodi. Ne trinciò per la seconda volta, e sforzò tulli a r i ­
petere la porzione borbottando: 
— Non dov'essere callivo, se io ben mm m'inganno: il 

sapore mi sembra gradilo, piceanle «uziclìtnò Mangiale, 
su via. 
— Ma davvero, messcr Giacomone ( disse Nardo) vi dico 

il mio schietto jiarcre, che il vostro (brmaggio non sarebbe 
(letto callivo neanilie a Lodi. Esso è d'una S(|uisilezza tale 
da paragonarsi <d Gorgoiizolla quaiid' è (i-csco. 

— È vero, è vero, soggiunse Neno; lo so io che il no­
stro Giacomone è un br«v' uomo. 
— 'l'ulta boulà vostra, soggiunse il vecchio beato dì udire 

(piesle parole. E sì spingeva tdl' indietro sulla scnìnna, 
accarezzando colle dita il ciud'o del suo bercilo hiauco che 
s'era levalo dulia lesta. 

Intanto la pioggia che era caduta dirollaiuentc per 
buon li-alto di tempo a poco a poco cessava, e l'icompariva 
alla Un line il sole dietro una nuvola leggera, facendosi 
(joi di trailo in trailo sempre più risplendente. Ma i pe-
si.alori non s" accorsero, o non vollero accorgersi della 
sosta del tempo, e continuavano a passarsela discorrendo. 

Fiualmcnle si risolsero di partire, jier poter essere 
alla riva opposta prima di notte. Francesca sì dispose iprindi 
ad andare con loro. Perciò dati e ricevuti i cordiali saluti 
del buon conladino, uscirono accompagnali da lui lino alla 
riva del lago. 

Neno e Nardo, perchè il vento era favorevole, alzarono 
una vela sdruscila e mezzo lacera, fecero sedere Francesca 
e il limciullo sopra un pezzo dì tavola messa a traverso 
del ballellaccio, e dato un addio a Giacomone, dieiono 
de'remi nelFacipia e si allonlanaroiio. 11 tragitto si compi 
senz' alcun inconveuieute, e (piando la Francesca aveva 
posto i piedi a terra, il sole volgeva a tramonto, ma sem­
pre ammanlalo dalle nuvole. Il lago era placido, e una 
brezza rigida e opportuna gonfiava la vela de' jiescalori 
che da lontano alzando le mani mandavano l'tillimo saluto 
a Francesca che di (juando in quando si voglieva a cor­
rispondere. Prima però di celarsi all'alto dietro le monta­
gne il sole volle mostrarsi sull'orizzonte senza velo, e in 
tutta la sua pomiia. L'immensa onda della sua luce scin-
lillava sulle nevese creste degli nllissimi iiionli, clic pare­
vano coronati d'un ampio serio d'argento. A destra e a 
sinistra del grand'astro si eslendevano due lunghe striscio 
iiiliammate, che (|uanto più sì allontanavano dulia foiilc 
da cui traevano la luce, sensibilmente scemavano la (orza 
delle loro tinte, (indiò riduccvansi in un azzurro che an­
dava sempre più oscurandosi. 

La Francesca camminava pensierosa, ma lran(piilla, 
per sentieri contorti, per viuzze deserte, senza iiiconlrare 
anima naia. L'cnsò ({uindi a sollccilarc il passo perchè la 
notte s' avvanzava, e aveva seoperlo da lungi la piinla 
d'un campanile, che le servisse di guida.Ma (piali erano 
ì suoi pensieri durante (juclla gi ta. ' . . . Chi lesse l'isloria 
delle sue sventure può indovinarlo. 

Passò la nelle nella casa d'un agiato montanaro che 
la ristorò con lallc di capra, e per di più le regalò aUpiante 
noci. Nel domane il cielo era liinplclo, sgombro di nubi 
Un venticello acuto aiinuiizlava, che il binin tempo avrebbe 
duralo. F jicr i poveri e gli aftlilli il buon tempo è una 
vera torluna. 

La Franeesea aveva toccala la Svi/./.iii-a. A piccole po­

sto liv girava senza direzione, senza avere una mela pre­
fissa ; ma pur sempre sorretta dalla sua speranza. 

La stagione friittanlo si abbelliva, e sì faceva scm|>ro 
più mite. Li! ]iiante eomincìavano a vestii?! delle loro fo­
glie, i boschetti venivano rallegrati dal canto de' merli e 
de' copìneri; il dorso delle montagne si alleviava dell'e­
norme peso (Ielle nevi, le (piali sciolte e litiuefaltc, gon­
fiavano i torrenti ed i (lumi. Tutto il crealo si ravvivava 
sensibilmente di giorno in giorno, e sotto gì' influssi d'un 
calore benefico parca che 1' erbe e i fiori si sollevassero 
dalla terra per rendere un tributo di grazie alla provvida 
mano dell'Autor (Pegni bene. (cunlimia) 

COSE URBANE 

Sinni» iissicurfili elio nulla vendita dei boz/,oli certuni »i 
nvcorduroiio porcliò la mctida riuscisse minore di (iiinntn vuole 
uijuitù, aiiulio « senso del regolamettto promhorio, iidoiieriindo-ii 
liui'uliò i vunditori dui migliori pesi s' astenessero dal nutlticaru 
le vendile, e sollecitaiidi) all' opposto quelli che vendettero imi'-
tito di (|unlilù seiidcnti, Questa abuso immorale non può sturo 
innosscrvalo, e noi iseiizn particolari riguardi n paure) Io iid-
diliamo ut putildico iierutiù si pensi al modo di toglierlo o ut-
incno di menomare la l'acilltà di rinnovarlo. Ln cuinmi:isii>iiu 
alta vendila, elio sappiuin» cuinposta di uomini onorandi ed ot­
timi cittiidlni, dovrebbe ocunparsi dì ciò, corno pure sarebbe 
bene cbe ì reverendi purrocbi della campngua persuadessero 
(lue^r i<;nornnli venditori della gaietta a far sempre notiricaro 
le loro partite. 

li' Alchimista accenna a ciò solo per 1' oinore del vero, 
e in piova rh' egli £ bene inforainto potrebbe pubblicare i nomi 
di cbi si presta a tato spocio dì monopolio, Né egli teme il 
cipiglio di cbieoliessia, poìcliò lia la nobile compiaceiiiin di poter 
dire: tempra la mia parola non f» inulile, o, so non altro, 
taluna Zia caiiilo che setiìjirc certa aeioni non il fuggono al 
sinducalo della pubblica opinione. 

N(!l numero U VAlchimista pubblicò un nrUcolo die vcni-
vagli eomnniciito dulia Gamia, in cui s'invocavano tu provvide 
cure di clii ba assunto 1' Ispettorato della Sanità l'rovinciuti: 
per vincere il vajuolo, malattia cbo ringerniinava in quel ]iiiese 
(-'On insolito vigore e frequenza. Lo parole di i|uell' urticul» 
erano l'rancbe u forse troppo severe; V Atchimisla però non 
istcUe in forse se dovesse pubblicarle, o meno, iioicbò uvcvunu 
per (scopo di menomare alle classi povere molte suirercnxe. Ora 
abbiamo la corn|iiaeecza dì annunciare clic cbi presiedo allo pub­
blica igiene ba tristo provveduto all'acquisto del pus taccino ori­
ginalo. E noi a luì Iribiiliamo la debita lodo; e trovar occasioni 
frequenU di lodare ei sarebbe assai grata cosa, polche (oltre alla 
dlsplacenza di favellar sempre di mali o di abusi) il biasiinaru ne 
cagiono molle private amnrcz7.c. Perù non ci allontnnureino mai 
dui cuintnino intrapreso, e questo, secondo noi, è 1' officio cìui 
anche in dilllcili tempi deve assumere la stampa buona ed onesta. 

Oi- ba pociii giorni una povera bumbinii diinoruiito in Itorgo 
di me/.zo, lasciata dui genitori in balìa ad una sua sorcllu, riiiiu') 
da lina l'inuslra e battè col capo si miseraniunto sulle scici delta 
euntrnihi, clic mori ili subita morto. 

l'ossa questo doloroso fatto, tornare ad avviso delle madri 
die non veijliuno uliliastuiizn a salvezza dei loro bambini, o sti­
mano sdetiilarsi dei toro doveri, lasciandoli in cura a chi non 
ha uè il potere né l'uccoi-gimeiito nccessnrio ad adempire questo 
amorevole ollizio. 

Anello nel corso dell' andante estate ò accaduto che alcune 
persone sono stute morse ih cani, se non idrofobi ubneiio so-
.'![iclli. ìVoii dubitiamo die il vigilo ìllunicipio, die ccrlameiiie 
non ignora i[aesli fatti, avviserà ai mezzi di guarentire da tìilc pe­
ricolo i cittadini. 

,i/.i,j lii:i/. iìci.1.' Ai-ciiiaiSTA ! 

Nell'anno di grazia l8oO,nel secolo dei lumi e della cari­
tà, ci ha in Udine e fuori della buona gente che a guarentire 
i loro cavalli della soverchia fatica che loro varrebbe, se 
un povero passeggero vinto dalla slancbczza, o (pialcliu 
monello per sola/.zo si adagiasse sul sedile deretano delle 
loro carezze, muniscono (piella parte con lancic, chiodi 
acuti che a solo vederli mettono un fremito in ogni anima 
gentile. 

Geloso come dev' essere ogni uomo di cuore, come 
ogni buon cittadino del patrio decoro e del rispetto do­
vuto all' umanità, la prego, sig. Iledallorc, a iH'olcsJarc 
contro consuetudine cosi esosa nel suo reputato giornale, 
percliè ì forestieri non abbiano a pigliarne più scandalo 
e giudicare, pel disumano e dissennato procedere di po-
chissìiui, rei di lesa civiltà e carili tutti i citladini Udinesi. 

E. C. 

IL L O M D A U D O - V E N E T O 

(illlllNALE UI VENEZIA 

'fratta dì politica o di tutti gì' interessi del regno — IÌSCB 
ogni gioniii. meno le doineiiiclic D feste solenni — Costa a Vene/.ia 
Koiiunli lire aiislr. .'!l, fuori 40. Semestre e trimestre in pro-
Itor/.ioiie — (ìli ubiiuunainenii datano dui 10 ul 2» di ogni 
mese — l.e associa/.ioni si fanno per lettera, inviando il |)rez/.o 
seii'/.a all'raiu-are all' indiri/.'/.o — AtV Amministrazione del Gior­
nale Il Lombardo-Veneto — Denaro di associamone. 

Udlif JiHxjvaj'ia ì.ili. Vcitilrami: \i. l ' iio. C. Doti. GiitiKAM lledattori l'roprietarj. 


